
La narrativa 
bíblica*

* Questa rubrica, che accompagnerá tungo i sei 
fascicoli dell'annata la lettura dei libri di Samue
le e Re, si propone come un aiuto metodológico 
per iniciare il lettore alia narrativa bíblica e alie 
sue rególe.

LA STORIA DI ANNA
(ISam 1,1-19)

La storia di Anna, che apre i due libri di Sa
muele, é senz’altro un buon esempio per ini- 
ziare un semplice cammino alia scoperta del
la narrativa bíblica e delie sue rególe. Chi 
volesse approfondire ulteriormente il lavoro 
potra servirsi dei libri di Alter e Licht ricor- 
dati nella bibliografía e di cui anch’io mi so
no servito.

Ci limiteremo qui a leggere l’inizio del c. 1 
del primo libro di Samuele, nel quale il nar- 
ratore ci presenta il quadro narrativo che ser
ve da introduzione alia nascita di Samuele, 
che sará poi il protagonista principale di que- 
sta prima parte della storia narrata nei primi 
due libri di Samuele.

É importante che il lettore legga con atten- 
zione questi diciannove versetti e li abbia 
sempre presentí nel leggere il commento che 
segue, magari tenendo la sua Bibbia a por
tata di mano.

Si cominci con il notare come il narratore 
sappia uniré, con grande abilita, una narra- 
zione priva di ogni dialogo (1,1-7) al dialo
go tra Anna e il sacerdote Eli (1,9-17); le 
due parti del racconto sono legate da una 

frase posta in bocea al marito di Anna, Elka- 
na, alia quale pero segue il silenzio della 
moglie.

Usando questa técnica, il narratore vuol co
sí rendere la prima parte della narrazione fun- 
zionale alia seconda, il dialogo tra Anna ed 
Eli; é proprio in questo dialogo, infatti, co
me spesso avviene nei testi narrativi della 
Bibbia, che i diversi personaggi acquistano 
la loro individualitá e vengono presentati con 
le loro principali caratteristiche attraverso le 
loro stesse parole.

La prima parte della storia di Anna pub es- 
sere defínita «esposizione», ovvero la pre- 
sentazione di quegli elementi narrativi indi- 
spensabili perché la storia possa cominciare: 
occorre, infatti, che il lettore conosca il lue
go e il tempo dell’azione, i personaggi prin
cipali e le relazioni che tra essi intercorro- 
no; occorre cioe che il narratore sia cosí ahi
lé da creare un’atmosfera nella quale ogni 
lettore possa calarsi. Ció avviene, nel nostro 
caso, in ISam 1,1-9.

Nei primi due versetti la localizzazione geo
gráfica e cronológica é in realta molto vaga; 
il personaggio principale sembra essere Elka- 
na: si tratta in realta di una convenzione let
teraria, per la quale, nella letteratura del tem
po, il protagonista non puó che essere ma- 
schile; il v. 2 ci aiuta súbito a spostare l’attenzione 
sulle due mogli di Elkana, Anna (la «grazia»), 
la sterile, e Peninna (la «perla»), la ricca di 
figli, nominata tuttavia per seconda.

II narratore ci pone cosí sull’avviso: chi ha 
buona memoria biblica non puó non ricor- 
darsi di un caso análogo, come quello di Há
chele e Lia, le due mogli di Giacobbe (Gn 
29-30); anche Rachele era sterile (Gn 29,31). 
II narratore si serve di motivi convenziona- 
li, ben noti ai suoi ascoltatori, per richia- 
marne l’attenzione e creare sin dall'inizio in- 
teressanti analogic: l’ascoltatore inizia ad at- 
tendersi qualche intervento straordinario a 
favore di Anna, la sterile, come giá avvenne 
per Rachele.

II v. 3 introduce altri tre personaggi appa- 
rentemente del tutto estranei alia narrazione: 
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il sacerdote Eli e i suoi due figli Cofni e Fin
cas, anch’essi sacerdoti del santuario di Si
lo; si puó giá intuiré che tali figure avranno 
un ruolo in ció che verrá narrato in seguito.

Ma l’esposizione non é ancora finita; il v. 3 
descrive un’abitudine tradizionale di Elkana: 
il recarsi ogni anno a Silo per offrire sacri- 
fici al Signore. Nel v. 4 sembra che il nar- 
ratore finalmente inizi la sua storia: «Un gior- 
no Elkana offri un sacrificio». Ma c’é anco
ra qualcosa da dire: il secondo verbo ritorna 
a descrivere qualcosa che accadeva in realtá 
mol te volte: «Ora egli aveva l’abitudine di 
daré...».

Siamo cosí arrivati al cuore dell’esposizio- 
ne. I vv. 4-7 servono a delineare che cosa 
accadeva, ogni volta, in tale circostanza: no- 
nostante la preferenza concessa da Elkana al
ia sterile Anna (v. 5), il contrasto tra le due 
mogli emerge puntualmente. Per ben due vol
te (alia fine del v. 6 e alia fine del v. 7) il 
narratore ci ricorda che il Signore aveva chiu- 
so I'útero di Anna, ed é infatti questo l’ar- 
gomento usato da Peninna per opprimere la 
rivale (v. 6). A questo proposito, il lettore 
moderno deve ricordarsi che il non avere fi
gli era sentito dalle donne del tempo come 
una grave umiliazione.

Nei vv. 4-7 il narratore usa una técnica pre
cisa per creare una determínala atmosfera. 
Se Pinizio del v. 4 puó far pensare a un fal
to ben determinato, il testo ci fa súbito ca- 
pire che il contrasto tra le due donne e l’u- 
miliazione di Anna sono piuttosto qualcosa 
che avviene abitualmente; il v. 7 conferma 
una tale interpretazione.

II v. 8 é particolarmente importante nel qua- 
dro dell’esposizione. La frase rivolta da Elka
na ad Anna é costruita in modo moho poéti
co e riflette bene i sentimenti del marito, che 
per tre volte ripete la sua accorata domanda: 
«Anna, perché piangi? E perché non mangi? 
E perché é afflitto il tuo cuore? Non sono 
meglio io per te di dieci figli?». La citazio- 
ne diretta del discorso di Elkana non ottiene 
pero risposta: Anna, infatti, tace e quando par
lera lo fará soltanto davanti al Signore.

In questo modo iniziamo a comprendere che 
il cuore della narrazione é proprio la tristezza 
di Anna, che sfocia cosí nella scena della pre- 
ghiera di Anna nel tempio di Silo (1,10-18).

II v. 9 ci fornisce 1’ultima indicazione ne- 
cessaria: «E si alzó Anna, dopo che si era 
mangiato e bevuto in Silo; in quel momen
to il sacerdote Eli stava sul sedile presso la 
soglia del tempio del Signore» (cosí correg- 
gendo un testo ebraico corrotto). La connes- 
sione tra l’alzarsi di Anna e lo stare seduto 
di Eli - particolare di per sé irrilevante! - ci 
fa comprendere dove sta andando la triste 
Anna, che non vuole partecipare alia festa 
degli altri: verso quel tempio il cui sacerdo
te é preséntalo come del tutto passivo. La 
narrativa bíblica é molto scarna e quando in
troduce qualche particolare descrittivo (la 
doppia porzione, il sedile di Eli) lo fa per 
uno scopo spesso molto preciso.

Introducendo la preghiera rivolta da Anna al 
Signore, il v. 10 descrive la donna in lacri
me, al colmo della disperazione. La preghiera 
della donna (v. 11) é composta in maniera 
molto semplice e diretta e ha la forma di un 
voto fatto al Signore: se vedrai la mia mise
ria, se ti ricorderai di me, se non dimenti- 
cheraí la tua schiava, se mi darai seme ma- 
schile io lo daró al Signore.

II narratore evita di proposito di usare forme 
letterarie elevate; la preghiera silenziosa di 
Anna e il suo voto (rendere al Signore il fi- 
glio maschio che lui mi dara) rispecchiano 
moho bene la situazione di una donna sem
plice e disperata. II narratore evita di ricor- 
darci un’eventuale risposta da parte di Dio: 
egli tace, e il suo silenzio di fronte alia ri- 
chiesta di Anna é significativo. II silenzio di 
Dio serve prima di tutto a far emergere il 
breve dialogo tra Anna ed Eli nel quale ve
níame a conoscenza della situazione interio
re di Anna; in secondo luogo tale silenzio ci 
introduce alia storia di Samuele, al quale sol- 
tanto - non ad Anna e soprattutto non ad Eli 
- il Signore parlera (ISam 3).

II dialogo tra Anna e Eli si serve di una téc
nica narrativa comune, quella del fraintendi- 
mento: il sacerdote, di fronte alia preghiera 



silenziosa di Anna, la ritiene ubriaca (v. 13) 
e interviene bruscamente per rimproverarla 
(v. 14), rivelando cosí la propria ottusità. La 
risposta di Anna è circostanziata (vv. 15-16), 
ma molto rispettosa; se Anna si sente offesa 
dal tono del sacerdote, il narratore non lo dà 
a vedere.

Il sacerdote Eli comprende la sincérité di An
na e la rimanda a casa con una formula di 
cortesía (v. 17), nella quale emerge ancora 
l’abilité del narratore: «Va’ in pace e il Dio 
d’Israele ascolti la domanda che gli hai fat- 
to». La forma grammaticale usata dal narra
tore è in realtà ambigua e puô essere anche 
intesa cosí: «Va’ in pace e il Dio d’Israele 
ascolterà la domanda che gli hai fatto». Eli 
non si rende conto délia posta in gioco, ep- 
pure diviene profeta inconsapevole. Anche in 
questo caso c’è dell’ironia da parte del nar
ratore: Eli è in realtà superfino e ricopre nel
la storia un ruolo del tutto secondario. Il se- 
guito délia narrazione metterà in luce il dram- 
ma di questo sacerdote inetto, la cui discendenza 
verrà eliminata da Dio (ISam 2,27-36).

Il dialogo tra Eli e Anna si chiude con una 
formula di cortesía (v. 18), ma soprattutto 
con la sottolineatura del fatto che la preghiera 
ha ottenuto un primo risultato: Anna è cam- 
biata, «il suo volto non fu più corne prima».

La scena si potrebbe chiudere qui, ma, se
conde lo stile délia narrativa bíblica, manca 
ancora qualcosa. Il v. 19 condensa con un 
ritmo incalzante una serie di avvenimenti: 
l’alzarsi, il congedarsi dal santuario, il tor
nare a casa, l’avere un rapporte sessuale con 
Elkana e poi la frase decisiva: «II Signore si 
ricordô di lei». A questo punto si aprirá una 
nuova scena e inizieré il racconto dell’in- 
fanzia di Samuele, la cui nascita è gié se- 
gnata da un intervento straordinario di Dio.

Solo in questo momento, pero, l’attenzione 
del narratore si sposta sul figlio di Anna, 
Samuele; fino ad ora il narratore ha voluto 
piuttosto mettere in rilievo l’angoscia inte
riore e il dramma della madre: prima anco
ra che la storia della nascita di un profeta, 
il testo di ISam 1,1-19 ci presenta cosí la 
storia di una donna afflitta e calpestata nel- 

la sua dignité. L’analisi della narrazione ci 
aiuta a scoprire temí che potevano altrimenti 
restare in ombra.

Un’ultima osservazione: in tutta la narrazio
ne che abbiamo esaminato il narratore è neu
trale e lascia per lo più parlare i suoi perso- 
naggi, non legandoli a schemi prefissati e so
prattutto evitando di giudicarli. Elkana, Peninna 
e in modo particolare Anna ed Eli sono per
sone che il narratore coglie nella loro liberté 
e nella complessité dei loro atteggiamenti in- 
teriori. Sono personaggi reali, non tanto esem- 
pi morali (negativi o positivi che siano) pro- 
posti per l’imitazione; ogni lettore è invíta
te piuttosto a immedesimarsi nella storia e, 
in ultima analisi, a interrogarsi sul rapporte 
che questi personaggi hanno con un Dio evi
dentemente sentito presente, ma che ancora 
resta muto.
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